
XXXII Domenica (C) del Tempo
Ordinario

Testo del Vangelo (Lc  20,27-38):  In quel tempo, si

avvicinarono a Gesù alcuni sadducèi – i quali dicono che

non c’è risurrezione – (.. .) Gesù rispose loro: «(...) Che poi

i morti risorgano, lo ha indicato anche Mosè a proposito

del roveto, quando dice: “Il Signore è il Dio di Abramo, Dio

di Isacco e Dio di Giacobbe”. Dio non è dei morti, ma dei

viventi; perché tutti vivono per lui».

Vita eterna: «Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi
potrà togliere la vostra gioia»

REDAZIONE evangeli.net (tratte da testi di Benedetto XVI)
(Città del Vaticano, Vaticano)

Oggi, desideriamo in qualche modo la vita stessa, quella vera,

che non venga poi toccata neppure dalla morte; ma allo stesso

tempo non conosciamo ciò verso cui ci sentiamo spinti.

Questa “cosa” ignota è la vera “speranza” che ci spinge e il suo

essere ignota è, al contempo, la causa di tutte le disperazioni.

La parola “vita eterna” cerca di dare un nome a questa

sconosciuta realtà conosciuta. Possiamo soltanto cercare di

uscire col nostro pensiero dalla temporalità della quale siamo

prigionieri e in qualche modo presagire che l'eternità non sia un

continuo susseguirsi di giorni del calendario, ma qualcosa come

il momento colmo di appagamento, in cui la totalità ci abbraccia

e noi abbracciamo la totalità. Sarebbe il momento

dell'immergersi nell'oceano dell'infinito amore, nel quale il

tempo –il prima e il dopo– non esiste più.

- Così lo esprime Gesù nel Vangelo di Giovanni: “Vi vedrò di

nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere

la vostra gioia”.


